
La  responsabile  dell’UE
sull’antisemitismo mente in modo
sfacciato
Ali Abunimah

22 gennaio 2021- Electronic Intifada

Questa è una vicenda che rivela come funzionari dell’Unione Europea eludano le
proprie responsabilità quando vengono colti  ad aver mentito sfacciatamente a
favore di Israele.

All’inizio di questa settimana ho scritto riguardo alla grande vittoria giudiziaria per i
sostenitori dei diritti dei palestinesi in Spagna. Nel 2015 attivisti del gruppo BDS-
País Valencià [Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni-Paese Valenziano] hanno
chiesto a un festival musicale di cancellare l’esibizione di Matthew Paul Miller,
cantante che usa il nome d’arte Matisyahu, per le sue dichiarazioni anti palestinesi
e per aver contribuito a promuovere una raccolta fondi a favore dell’esercito di
occupazione israeliano.

Questo mese un tribunale di Valencia ha smentito le accuse di delitto d’odio contro
gli attivisti. I giudici hanno stabilito che essi avevano contestato la presenza di
Miller al festival solo a causa delle sue presunte opinioni sulla politica israeliana,
“non in quanto ebreo, per la sua religione o qualunque altra condizione.”

Il tribunale spagnolo ha anche confermato la storica sentenza di giugno della Corte
Europea per i Diritti Umani, secondo la quale chiedere il boicottaggio di Israele a
causa dei suoi crimini contro i palestinesi non è antisemita ed è una forma di
manifestazione politica tutelata dalla legge.

Benché fin dall’inizio i fatti relativi all’incidente in Spagna fossero chiari, la recente
sentenza è una totale discolpa degli attivisti da parte di giudici imparziali.

Eppure negli ultimi anni l’Unione Europea ha calunniato gli attivisti, sostenendo
falsamente che essi avevano contestato Miller perché ebreo.

Questa falsa accusa di antisemitismo è stata fatta da Katharina von Schnurbein,
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coordinatrice dell’UE per l’antisemitismo, durante una conferenza del 2019 per la
presentazione di un rapporto del governo israeliano che calunniava il movimento di
solidarietà con i palestinesi.

Ciò viene ripetuto in un manuale dell’UE recentemente pubblicato che accoglie la
cosiddetta  definizione  di  antisemitismo  dell’IHRA  [International  Holocaust
Remembrance  Alliance,  organizzazione  intergovernativa  per  il  ricordo
dell’Olocausto,  ndtr.].

Questa definizione fuorviante, sostenuta da Israele e dalla sua lobby, confonde le
critiche al razzismo e ai crimini di guerra israeliani contro i palestinesi da una parte
con il fanatismo antiebraico dall’altra.

Evasività

Mentre stavo scrivendo il  mio articolo,  ho inviato  una mail  a  von Schnurbein
chiedendole  se  avrebbe  ritrattato  le  false  accuse  che  aveva  fatto  riguardo
all’incidente del 2015 con Matisyahu.

La risposta è arrivata dopo che avevo già pubblicato il mio articolo, ma non dalla
stessa Schnurbein.

Mi ha scritto invece Christian Wigand, un portavoce della Commissione Europea, il
potere esecutivo dell’UE:

“Non commentiamo le sentenze dei tribunali dei nostri Stati membri. Per quanto
riguarda la posizione sul movimento BDS della Commissione, e di fatto dell’Unione
Europea,  che  è  stata  ripetuta  durante  l’evento  che  lei  cita  dalla  nostra
coordinatrice, la signora von Schnurbein, la nostra posizione è molto chiara e non è
cambiata.”

Devo riconoscere a Wigand il magistrale esempio di evasività burocratica, ma non
molto più di questo. Non avevo chiesto un commento sulla sentenza del tribunale
in  sé,  ma  se  von  Schnurbein  continuasse  a  sostenere  le  sue  stesse  affermazioni
che stravolgevano in modo grossolano l’incidente di Matisyahu del 2015. Né avevo
chiesto la posizione dell’UE sul movimento BDS, Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni [contro Israele, ndtr.].

La saccente von Schnurbein



Tuttavia, benché non volessi un commento sulla decisione del tribunale, l’ultima
persona che possa sostenere di non parlare di tali  argomenti è Katharina von
Schnurbein.

Come  dimostra  la  sua  pagina  twitter,  von  Schnurbein  ha  regolarmente
commentato  casi  giudiziari,  alcuni  dei  quali  mentre  erano  ancora  in  corso.

In  almeno  un  esempio  ha  pubblicamente  chiesto  che  le  procure  locali
perseguissero  persone  per  discorsi  d’odio.

Ha anche manifestato le proprie opinioni su decisioni della Corte Europea per i
Diritti Umani, che fa parte del Consiglio d’Europa, un’istituzione separata dalla UE.

La  saccentissima  von  Schnurbein  commenta  regolarmente  anche  decisioni  di
governi e parlamenti di Stati membri dell’UE e delle loro autorità locali.

È stata anche rimproverata per aver criticato pubblicamente un membro eletto del
Parlamento Europeo, una palese violazione della neutralità che dovrebbe osservare
in quanto funzionaria civile non eletta.

Perciò  l’affermazione  secondo  cui  von  Schnurbein,  a  cui  la  mia  richiesta  era
originariamente diretta, non commenta procedimenti giudiziari è una menzogna,
detta nel tentativo di evitare di dover rendere conto di una precedente menzogna.

Ho risposto al portavoce dell’UE Wigand affrontando questi argomenti. Gli ho detto
che ho fatto una domanda diretta e vorrei una risposta diretta che non ricorra a
scuse o sviamenti.

Katharina  von  Schnurbein  conferma  la  sua  affermazione  secondo  cui  le  proteste
contro  Miller  erano  motivate  da  intenti  antisemiti?

Dato  che  non  ho  ricevuto  ulteriori  risposte,  prendo  questo  silenzio  come  se
significasse  che  l’UE  e  la  sua  coordinatrice  per  l’antisemitismo  in  effetti
confermano  le  sue  affermazioni  diffamatorie  contro  gli  attivisti  spagnoli.

I  cittadini  degli  Stati  dell’UE  meriterebbero  qualcosa  di  meglio  che  essere
minacciati,  calunniati  e  ingannati  da  burocrati  di  Bruxelles  che  sembrano
rispondere  solo  a  Israele  e  alla  sua  lobby.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Il  lavoratore  Abdulfatah  Obayat
torturato e  picchiato a  morte da
coloni di Gilo
StoptheWall

17 gennaio 2021 – Chronicle de Palestine

NB. L’articolo di Stop the Wall è del 18 dicembre 2020

I coloni israeliani hanno torturato e picchiato a morte un operaio palestinese sul
luogo di lavoro nell’illegale colonia israeliana di Gilo. Il corpo di Abdulfatah Obayat
è stato ritrovato mercoledì scorso, 16 dicembre 2020, in un edificio della colonia.

La  Nuova  Federazione  Sindacale  Palestinese  considera  questo  efferato
omicidio una delle forme di brutalità più flagranti a cui sono sottoposti i
lavoratori  palestinesi  nelle  imprese  israeliane.  Facciamo  appello
all’Organizzazione  Internazionale  del  Lavoro,  alla  Confederazione
Sindacale Internazionale e ai sindacati perché considerino Israele e le sue
imprese responsabili dei loro crimini contro i lavoratori palestinesi.

Appello all’azione

Abdulfatah  Obayat,  un  padre  trentasettenne  originario  di  Betlemme,  è  stato
trovato morto mercoledì in un edificio della colonia illegale di Gilo. Prima di venire
ucciso, Obayat è stato crudelmente torturato da una banda di coloni israeliani
fanatici.

Quando ha appreso la notizia della morte di Obayat, la sua famiglia ha pubblicato
la dichiarazione che segue:

“Abdulfatah è stato martirizzato dopo essere stato brutalmente aggredito da un
gruppo di coloni mentre lavorava nella colonia di Gilo. Il corpo di Abdulfatah è stato
ritrovato  in  un  edificio:  presentava  tracce  di  colpi  e  aveva  una  corda  attorno  al
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collo.

Quando i coloni l’hanno ucciso, Abdulfatah non faceva altro che guadagnarsi da
vivere.”

Mohammed  al-Blaidi,  segretario  generale  della  Nuova  Federazione  Sindacale
Palestinese, ha commentato in questo modo l’inumana uccisione di Obayat:

“L’uccisione di  Obayat si  iscrive nel  contesto della sistematica discriminazione
eretta a sistema contro i lavoratori palestinesi nelle imprese israeliane. I nostri
lavoratori  subiscono regolarmente atti  violenti  di  pestaggio e uccisione, sia da
parte delle forze di occupazione israeliane che dei coloni.  I  maltrattamenti dei
lavoratori palestinesi da parte di datori di lavoro israeliani sono un’altra forma di
brutalità  nei  loro  confronti,  soprattutto  in  quanto  non  beneficiano  di  alcuna
protezione  con  condizioni  di  lavoro  disastrose  e  pericolose.

Dopo  lo  scoppio  della  pandemia  COVID-19  gli  imprenditori  israeliani  hanno
arbitrariamente licenziato migliaia di lavoratori palestinesi negando in modo totale
i loro diritti. Sfortunatamente, nel contesto di queste gravi violazioni dei loro diritti
umani,  non  c’è  un  reale  e  concreto  sostegno  ai  diritti  dei  nostri  lavoratori.
Facciamo  appello  ai  sindacati  di  tutto  il  mondo  perché  considerino  Israele
responsabile di ciò boicottandolo e sanzionandolo.”

I coloni israeliani e le forze di occupazione torturano e assassinano impunemente i
palestinesi. Il regime di apartheid di Israele, che sottomette i palestinesi al proprio
sistema giudiziario discriminatorio, non punisce i crimini commessi dai coloni e dai
soldati contro i lavoratori palestinesi.

In  questa  situazione  di  apartheid  e  di  colonizzazione,  considerare  Israele
responsabile  delle  sue  continue  violazioni  dei  diritti  dei  nostri  lavoratori  nelle
imprese israeliane è un obbligo delle organizzazioni  che difendono i  diritti  dei
lavoratori in tutto il mondo.

Chiediamo  immediatamente  all’Organizzazione  Internazionale  del  Lavoro,  alla
Conferenza Sindacale Internazionale e ai sindacati di tutto il mondo di considerare
Israele responsabile, unendosi al movimento di Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni (BDS), guidato dai palestinesi, e facendo una pressione efficace e urgente
sui propri governi perché agiscano:



(1)  dichiarando Israele  Stato  che  pratica  l’apartheid  in  base  alla  definizione  della
Convenzione delle Nazioni Unite sull’apartheid (1973) e chiedendo la riattivazione
della Commissione Speciale delle Nazioni Unite contro l’apartheid.

(2) mettendo al bando i beni e servizi delle colonie israeliane e interrompendo ogni
attività  con  le  imprese  israeliane  e  internazionali  che  operano  nelle  colonie
israeliane e ne ricavano profitto.

(3) garantendo che la banca dati delle Nazioni Unite sulle imprese che svolgono
attività  legate  alle  colonie  israeliane,  pubblicata  il  12  febbraio  2020,  venga
aggiornata e resa pubblica ogni anno in modo trasparente.

Il  sistema  israeliano  di  oppressione  a  tre  livelli  –  apartheid,  colonialismo  di
insediamento e occupazione – è un’impresa economica che si è sviluppata grazie
allo sfruttamento di centinaia di migliaia di lavoratori palestinesi.

La decisione di Obayat e di molti altri di lavorare nelle colonie israeliane non è
affatto il risultato di una libera scelta. Lo strangolamento dell’economia palestinese
e le politiche israeliane che minano ogni sviluppo dell’economia palestinese creano
gli alti tassi di disoccupazione e di povertà che obbligano i lavoratori come Obayat
a cercare lavoro nelle colonie.

Il fatto di spogliare i palestinesi delle risorse economiche chiave, principalmente le
loro terre e le loro risorse idriche, è una delle principali ragioni che li spingono a
cercare lavoro nelle  colonie  israeliane.  Senza terra  né acqua,  non è possibile
alcuno sviluppo economico palestinese, né oggi né in futuro.

Per guadagnare da vivere a sé e alla propria famiglia, Obayat ha dovuto lavorare
nella colonia di Gilo, edificata sulla terra rubata al suo popolo. Gilo, costruita sulle
terre di Beit Jala, Beit Safafa e Sharafat, si trova a sud-ovest di Gerusalemme est.

Creata nel 1971 e attualmente abitata da circa 30.000 coloni illegali, Gilo gioca un
ruolo nell’isolamento e nella ghettizzazione di Gerusalemme, in quanto la isola da
Betlemme, da Hebron e dal resto della Cisgiordania occupata.

La colonia è stata costruita principalmente su una cava da cui provengono le pietre
che i palestinesi hanno utilizzato per costruire numerose strutture a Betlemme e a
Gerusalemme. Questa cava rappresentava la principale fonte di reddito per gli
abitanti palestinesi della regione.



La colonia di Gilo ha anche ridotto di molto le attività agricole dei contadini di Al
Walajeh. Come ogni colonia di questa regione, Gilo ha anche limitato l’accesso dei
palestinesi alle risorse naturali, soprattutto all’acqua.

Nel contesto della diffusione della pandemia da COVID-19, Israele ne approfitta per
preservare  la  propria  economia  sfruttando  centinaia  di  migliaia  di  lavoratori
palestinesi, riducendoli in condizioni di lavoro inumane e gravose.

Lo sfruttamento e i sistematici maltrattamenti dei lavoratori palestinesi prima e
dopo  la  propagazione  della  pandemia  sono  un  elemento  fondamentale
dell’apartheid e delle pratiche colonialiste di Israele, che non fanno che prosperare.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Operai  palestinesi  scioperano  in
una  zona  industriale  della
Cisgiordania
Danny Zaken

14 gennaio 2021 – Al-Monitor

Gli operai palestinesi della Yamit stanno scioperando per ottenere il
loro primo consistente aumento salariale in decenni.

La  storia  delle  fabbriche  israeliane  nelle  zone  industriali  in
Cisgiordania in cui vige un’ambiguità legale ha risvolti economici e
politici e la crisi da coronavirus ne ha evidenziato le dinamiche nel
momento in cui i palestinesi lottano per l’uguaglianza salariare con
gli israeliani.

Ogni  giorno entrano in Israele circa 80.000 lavoratori  palestinesi.
Stando ai dati dell’Amministrazione Civile israeliana, un dipartimento
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del Ministero della Difesa [israeliano] che tiene i collegamenti tra le
autorità palestinesi e quelle israeliane, i lavoratori hanno un salario
mensile  in  media  di  6.000  shekel  [circa  €1.500].  Ciò  equivale
all’incirca al salario minimo per gli israeliani, ma corrisponde a circa
quattro volte la media nei territori palestinesi. Altri 30.000 palestinesi
lavorano  in  Cisgiordania,  principalmente  nelle  zone  industriali
adiacenti  alle  colonie  israeliane.  Alcune  migliaia  sono  occupati
nell’edilizia. Secondo l’Amministrazione Civile, i salari dei palestinesi
che lavorano nelle colonie in Cisgiordania sono solo leggermente
inferiori  a  quelli  dei  palestinesi  che lavorano in  Israele,  con una
media di circa 5.500 shekel [€1.400] al mese. Hanno anche diritto a
condizioni  e sussidi  previsti  dalla legge israeliana come pensioni,
malattia e vacanze retribuite.

Un funzionario dell’Amministrazione Civile ha detto ad Al-Monitor che
nel 2019 i redditi di questi 120.000 lavoratori sono ammontati a più
di un quarto del totale delle entrate in Cisgiordania. Quest’anno la
cifra è persino maggiore a causa della pandemia che ha devastato
l’economia palestinese. Dato che Israele dipende in buona misura
dalla  forza-lavoro  palestinese,  soprattutto  nell’edilizia,  persino
durante il picco delle ondate dell’infezione i lavoratori che altrimenti
avrebbero dovuto essere in lockdown hanno avuto il  permesso di
entrare in Israele.

Nel 2007 la Corte Suprema ha deliberato che la legge israeliana si
applica  ai  palestinesi  impiegati  in  Israele  e  nelle  colonie  della
Cisgiordania.  Nove  giudici  hanno  deciso  all’unanimità  che  la
nazionalità non poteva essere usata come scusa dai datori di lavoro
per offrire loro condizioni che differissero da quelle della controparte
israeliana.

La decisione si applica a tutti i palestinesi che lavorano in Israele e
nelle colonie. Comunque non vale nella zona industriale di Nitzanei
Shalom, che negli anni ’90, subito dopo la firma degli accordi di Oslo,
fu  costruita  vicino  alla  città  palestinese  di  Tulkarem e  lungo  la
barriera di separazione. La Yamit, che costruisce filtri dell’acqua per
uso agricolo e casalingo, si trova in questa zona industriale e perciò
non è soggetta alla legge israeliana in generale.



La fabbrica impiega 80 palestinesi che guadagnano mensilmente fra
i  5.000 e  i  6.000 shekel  (1.260-1.500 €).  Alcuni  vi  lavorano da
vent’anni  o  più  e  ora  che  hanno  una  considerevole  esperienza
professionale  vogliono  un  aumento.  Si  sono  persino  organizzati
come un sindacato con Maan, l’organizzazione sindacale israeliana.

I negoziati con la fabbrica sono iniziati l’anno scorso, ma, a causa
del coronavirus, si sono trascinati per mesi. Alla fine Ofer Talmi, il
proprietario, li ha informati che non avrebbe potuto soddisfare le
loro  richieste  a  causa  della  crisi  economica  conseguente  al
COVID-19. Ma i lavoratori si sono rifiutati di cedere. Il 31 dicembre
2020 sono scesi in sciopero. Sorpreso, Talmi ha mandato una email
di  protesta  al  capo di  Maan,  Assaf  Adiv,  dicendo che lui  aveva
soddisfatto tutti gli obblighi di legge verso i propri lavoratori. Poi ha
aggiunto: “La terra di Israele appartiene al popolo ebraico. Quindi
non voglio avere dei lavoratori palestinesi con legami di alcun tipo
con lo Stato di Israele.” Furiosi per la risposta, gli scioperanti hanno
passato la mail ai media palestinesi e israeliani.

Halil Shihab, uno degli scioperanti, dice: “Noi abbiamo lavorato per
anni  pagati  con  il  minimo  salariale.  Noi  siamo  specializzati  e
prendiamo il minimo. Adesso lui dice che non vuole dare ai suoi
dipendenti nemmeno le condizioni di base perché sono arabi, non
certo perché non può permetterselo.”

Rendendosi conto dell’enormità del suo errore, Talmi ha diffuso una
lettera in arabo in cui si scusava con i suoi lavoratori e li metteva in
guardia che se lo sciopero fosse continuato sarebbe stato costretto a
chiudere. Ha promesso a ognuno di loro 1.000 shekel [€ 253] se
fossero ritornati al lavoro e ha detto che avrebbe ripreso i negoziati
sui salari. “Voglio scusarmi e ritrattare quello che ho scritto nella
mia mail precedente sul diritto alla Terra di Israele. L’ho scritta in
un momento di estrema pressione. … Per me è molto duro vedere
chiusi i cancelli della nostra fabbrica perché potrebbe avere serie
conseguenze  per  tutte  le  nostre  vite.  Attraversiamo  un  periodo
difficile e lo sciopero ci danneggia tutti. Mette in pericolo la nostra
stessa esistenza.”



Secondo i dirigenti della fabbrica, Adiv aveva condiviso la prima
lettera con organizzazioni antiisraeliane come il movimento per il
Boicottaggio,  Disinvestimento  e  Sanzioni,  che  l’ha  usata  per
attaccare  Israele.  I  suoi  motivi,  loro  dicono,  erano  totalmente
politici.  Nel  frattempo  il  proprietario  della  fabbrica  dice  ad  Al-
Monitor:  “Yamit  ha impiegato lavoratori  palestinesi  per  oltre  35
anni. Opera in accordo con la legge e garantisce a tutti vari diritti e
indennità,  inclusi  una  paga  migliore,  pensioni,  indennità  per
malattia e indennizzi. Assaf Adiv di Maan sta usando cinicamente
questo  momento  difficile,  sapendo  che  Yamit,  come  tante  altre
fabbriche e industrie in Israele e in tutto il mondo, sta affrontando
enormi  difficoltà  a  causa  del  coronavirus.  Questo  tentativo  di
interferire, apparentemente a favore di una o l’altra ideologia, causa
un danno enorme a relazioni che altrimenti funzionavano bene, con
una effettiva coesistenza che per anni è stata il marchio distintivo di
questa fabbrica. ”

Adiv nega le accuse. In una conversazione con Al-Monitor afferma
che  tutto  quello  che  voleva  era  ottenere  migliori  condizioni
lavorative per dipendenti con anzianità. Se Talmi avesse dichiarato
la sua disponibilità ad aumentare i salari alla fine della crisi, l’intera
situazione si sarebbe risolta. Adiv ha anche affermato che nel corso
degli  anni  Talmi,  non  avendo  mai  pagato  i  contribuiti  al  fondo
pensioni dei lavoratori, ha risparmiato milioni.

Ali, un altro operaio, parla con Al-Monitor del conflitto. Chiedendo
di non citare il suo cognome, dice: “Sono disposto a perdonare Ofer
Talmi,  ma  lui  deve  capire  che  ci  meritiamo  di  più.  Se  vuole
veramente sostenere la coesistenza, che ci faccia vedere come. Poi
noi lo aiuteremo a far uscire la fabbrica dalla crisi.” In questo caso il
modello  della  zona  industriale  potrebbe  sopravvivere.  Altrimenti
potrebbe trovarsi in serio pericolo.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Evidentemente  non  per  tutti  i
minori  vale  la  pena  di  lottare:
razzismo, coscienza e la NSPCC  
Martin Kemp

 

12 gennaio 2021 – Middle East Monitor

 

 

L’Associazione Nazionale per la Prevenzione della Crudeltà contro i
Minori (NSPCC), la maggiore ONG per l’infanzia della Gran Bretagna,
è al centro di una campagna perché rinunci ai suoi rapporti con JC
Bamford Excavators Ltd (JCB), ditta costruttrice di macchinari  per
l’edilizia, da cui ha ricevuto donazioni per milioni di sterline. I mezzi
della  JCB  vengono  usati  dalle  forze  di  sicurezza  israeliane  per
distruggere  le  case  dei  palestinesi  e  per  costruire  insediamenti
illegali/colonie nella Cisgiordania occupata. Denunciata nel 2012 in
una  relazione  dell’organizzazione  anti-povertà  War  on  Want,  nel
2020  la  ditta  è  stata  inserita  dall’ONU  in  una  lista  di  aziende
implicate in violazioni delle leggi internazionali. In seguito all’esposto
di Lawyers for Palestinian Human Rights [Avvocati per i Diritti Umani
dei  palestinesi,  ong  britannica,  ndtr.]  si  trova  attualmente  sotto
inchiesta da parte del Dipartimento per il Commercio Internazionale.

 

Non  c’è  bisogno  di  essere  un  esperto  per  rendersi  conto  della
crudeltà a cui sono sottoposte varie migliaia di minori palestinesi
dalla politica israeliana di distruggerne le case, o per immaginare
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l’estremo  stress  subito  dalle  decine  di  migliaia  di  famiglie  che,
ricevuto  l’ordine  di  demolizione,  ignorano  totalmente  quando  i
bulldozer dell’esercito arriveranno ad eseguirlo. Una ricerca eseguita
da  PCC/Save the Children [ong internazionale per la difesa dei diritti
dei minori, ndtr.], ad esempio, conferma, ovviamente, che i minori
coinvolti rimangono profondamente segnati da tale esperienza.

Non  sarebbe  sicuramente  accettabile  che  un  governo  europeo
trattasse in questo modo i cittadini di una minoranza etnica. In che
modo allora la NSPCC riesce a conciliare la sua missione benefica e
gli stretti legami con una azienda simile?

Edward Colston (1636-1721), il mercante di schiavi di Bristol la cui
statua è stata abbattuta durante le proteste di Black Lives Matter
dello scorso anno, era un cittadino modello: uno stimato mercante
che  per  senso  civico  finanziava  molte  opere  filantropiche,  compresi
ricoveri  per indigenti,  ospedali  e scuole per i  giovani.  Questo pio
filantropo, che contribuì a costruire anche chiese, non fece nulla per
scandalizzare la società britannica. E tuttavia, per i suoi concittadini
antirazzisti  del  XXI  secolo  e  ormai  per  il  mondo  intero,  Colston
rappresenta il ruolo avuto dalla Gran Bretagna nella corsa genocida
per  impadronirsi  delle  ricchezze  dell’Africa,  i  cui  costi  per  la
popolazione di quel continente e le cui conseguenze su chi venne
deportato e reso schiavo sono impossibili da quantificare.

Per spiegarci l’estrema contraddizione fra umanità e crudeltà che ci
rivela il lascito di questo individuo dobbiamo considerare il razzismo
anti-nero che prese piede in Gran Bretagna contemporaneamente
all’espansione  della  sua  potenza  colonizzatrice  e  schiavizzante.
Possiamo dare  per  scontato  che  l’amor  proprio  di  Colston  fosse
garantito  dalla  convinzione  che  gli  uomini  e  le  donne  nere  che
comprava e vendeva non erano per niente esseri umani, bensì beni
mobili proprio come i vini e i tessuti in cui commerciava. La barbarie
del bianco veniva proiettata sulle sue vittime, che potevano quindi
essere considerate “selvaggi”.

Forse anche Colston avrebbe fatto donazioni alla NSPCC se fosse
esistita  a  quei  tempi,  e  l’equivalente tardo-seicentesco di  questa



organizzazione benefica,  avendo interiorizzato  gli  stessi  presupposti
egemonici  di  Colston,  ne  avrebbe accettato  i  soldi  senza  alcuna
remora.

Il razzismo anti-nero è ancora una ferita profonda nella nostra cultura
e continua a produrre discriminazione e sofferenza alla  popolazione
di colore, però viene ormai quasi universalmente considerato una
vergognosa aberrazione. Questo non vale, tuttavia, per ogni forma di
razzismo.  L’accumulazione  del  capitale,  lo  sfruttamento  della
manodopera, l’estrazione delle risorse naturali  e persino forme di
aperto  colonialismo  hanno  ancora  la  priorità  sui  diritti  delle
popolazioni  non-bianche.  Esistono  ancora  specifici  gruppi  da
disumanizzare e demonizzare, che devono essere resi “superflui” per
il mondo moderno e la cui esistenza deve venire spinta ai margini
della coscienza “bianca”.

L’autorità  ufficiale  di  regolamentazione  per  le  operazioni  delle
organizzazioni  benefiche  registrate  in  Gran  Bretagna  è  la  Charity
Commission, che fornisce indicazioni per fare in modo che i fondi
abbiano  provenienza  non  dubbia  e  vengano  spesi  per  fini  leciti.  Lo
scopo è evitare il tipo di polemiche in cui venne coinvolta la London
School of Economics quando accettò sovvenzioni dal defunto leader
libico Mu’ammar Gheddafi.

A fronte  delle  richieste  ricevute affinché rifiuti  il  denaro ricavato da
attività  che  comportano  danni  gravi  e  permanenti  per  i  minori
palestinesi,  la  NSPCC  ha  replicato  che  “in  conformità  con  le
indicazioni  della  Charity  Commission,  la  NSPCC ha prodotto linee
guida  etiche  per  la  raccolta  di  fondi  aziendali  che  riflettono  i  nostri
valori…  e  mette  in  atto  procedure  efficaci  di  controllo  basate  sui
criteri  approvati  dai  suoi  amministratori  fiduciari  in  relazione  alle
aziende partners.”

Desta sorpresa che la NSPCC si senta autorizzata a considerare i
profitti derivati dalla demolizione delle case, con tutte le crudeltà che
ne derivano, alla stregua di denaro pulito? Forse la ragione sta nel
fatto  che  quelle  indicazioni  consigliano  soltanto  di  rifiutare  i  fondi
“associati  a qualsiasi  organizzazione che abbia a che fare con la



schiavitù, la tratta e il lavoro minorile oppure in cui un direttore o
funzionario sia stato condannato per un crimine sessuale.”

In un opuscolo intitolato “Living Our Values” [Nel Rispetto dei Nostri
Valori,  n.d.tr.],  la NSPCC dichiara: “Faremo sentire la nostra voce
quando  qualcosa  non  va… Cerchiamo  di  realizzare  cambiamenti
culturali,  sociali  e  politici  –  influenzando  legislazione,  politica,
pratiche  e  comportamenti  e  garantendo  servizi  che  vadano  a
vantaggio  di  giovani  e  bambini.”   

Qui  la  NSPCC riconosce  la  responsabilità  di  contestare  le  regole
comuni nel caso in cui esse mettano in pericolo i giovani. Tuttavia,
quando si tratta di minori in Paesi lontani, essa suggerisce che le
priorità commerciali  del  governo facciano premio sull’applicazione
delle norme morali: “Le attività di esportazione di un’impresa non
sono sottoposte  al  nostro  codice  deontologico”  a  meno che non
riguardino Paesi “sottoposti formalmente a restrizioni da parte del
governo/Dipartimento per il Commercio del Regno Unito.” 

 

Con questo  approccio  legalistico  i  funzionari  della  organizzazione
benefica  riescono  ad  eludere  la  sfida  morale  insita  nel  rapporto
reciprocamente  vantaggioso  con  JCB.  Forse  potremmo  chiedere
perché non si siano consultati invece con i loro omologhi palestinesi
(del PCC [Palestinian Counseling Center, ong psicologi, educatori e
attivisti di comunità che opera nei territori occupati, ndtr], GCMHP
[Gaza  Community  Mental  Health  Programme,  ong  palestinese  di
operatori della salute mentale che opera a Gaza, ndtr.], DCI [Defence
for  Children  International-Palestine,  ong  che  difende  i  diritti  dei
minori,  ndtr.]  o  PTC  [Palestine  Trauma  Center,  ong  che  offre
sostegno  psicologico  a  minori,  famiglie  e  persone  traumatizzate,
ndtr.], per esempio) per scoprire quali siano le conseguenze delle
demolizioni di case sulla salute mentale dei minori.

È  possibile  che  lo  stesso  complesso  psicologico-ideologico  che
permise  a  Colston  di  essere  al  contempo mercante  di  schiavi  e
stimato filantropo sia ravvisabile all’interno della NSPCC?

https://www.nspcc.org.uk/globalassets/documents/volunteering/essential-resources-for-volunteers/living-our-values-and-behaviours.pdf


In un recente rapporto alla Assemblea Generale ONU, il professor Nils
Melzer, relatore speciale sulla tortura, ha esaminato i meccanismi
utilizzati  da  “perpetratori  e  spettatori”  per  giustificare  la  propria
tolleranza alle torture.  Messi di fronte a violazioni inconfutabili dei
diritti umani, essi “tendono a sopprimere i dilemmi morali che ne
derivano grazie a schemi di negazione e di auto-inganno in gran
parte inconsci.” In questi casi il meccanismo ideale è il razzismo, che,
proiettando  la  brutalità  dei  perpetratori  sulle  sue  vittime,  le
disumanizza agli occhi dei più forti e le sottrae così al giudizio della
coscienza.

 

Il  colonialismo delle colonie contiene una “logica di eliminazione”.
Come disse l’allora Primo Ministro israeliano Golda Meir, “Non è vero
che c’era un popolo palestinese in Palestina, che noi siamo arrivati,
lo  abbiamo  cacciato  e  gli  abbiamo  portato  via  i l  Paese.
Semplicemente  non  esisteva.”

Questo  razzismo  di  tipo  eliminatorio  pervade  l’intera  cultura
israeliana  e  influenza  la  mentalità  dominante  all’interno  del  mondo
occidentale.  Si  può  continuare  a  percepire  Israele  come  una
democrazia solo se i palestinesi che vivono senza diritto di voto nella
Palestina storica e i profughi nei Paesi vicini non vengono riconosciuti
come esseri umani al pari nostro e dei cittadini ebrei di Israele.

 

La mentalità colonialista delle culture metropolitane garantisce che
la  protezione  teoricamente  garantita  erga  omnes  dalle  leggi
internazionali venga applicata invece in modo selettivo. A parole si
professa il rispetto per la Convenzione ONU sui Diritti del Minore, ma
nei fatti alcuni governi la ignorano impunemente.

È deplorevole che l’impegno della NSPCC nei confronti dei bambini
maltrattati venga pregiudicato dalla sua riluttanza ad andare oltre le
convenzioni per impegnarsi direttamente a favore dei giovani che
vivono nella Palestina occupata. 



 

Comportandosi  secondo  l’etica  dell’attuale  capitalismo  razziale,  i
funzionari della NSPCC non sono nè più nè meno malvagi di Edward
Colston.  Ciascuno a modo suo è rappresentativo del  suo periodo
storico  e  del  suo  milieu  sociale,  ciascuno  riflette  la  collusione  della
società britannica con l’illegalità internazionale, nel passato con la
schiavitù, oggi con il colonialismo degli insediamenti israeliani.

 

Il  fatto  che  il  razzismo  anti-palestinese  sia  così  diffuso  nella  nostra
società  non  autorizza  un’organizzazione  benefica  impegnata  nella
protezione dei minori che si promuove con lo slogan “vale la pena
lottare per ciascun bambino”, ad assecondarne la bieca logica.

Evidentemente, per quanto riguarda la NSPCC, non per tutti i minori
vale  la pena di lottare.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  del  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero) 

La risoluzione tedesca anti  –BDS
viola  il  diritto  alla  libertà
d’espressione
Adri Nieuwhof

8 gennaio 2021 – Electronic Intifada
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Alcune istituzioni culturali tedesche hanno criticato la risoluzione del parlamento
tedesco contro il  boicottaggio, disinvestimento e sanzioni [contro Israele, ndtr.]
perché determina una zona d’ombra giuridica e minaccia il  diritto  alla  libertà
d’espressione.

La risoluzione del 2019 esorta le istituzioni e le pubbliche autorità tedesche a
negare finanziamenti e strutture ad associazioni della società civile che supportino
il movimento BDS.

Ma in dicembre importanti istituzioni artistiche ed accademiche tedesche hanno
denunciato la risoluzione come “dannosa per la sfera democratica pubblica” e
hanno messo in guardia dal suo impatto negativo sul libero scambio di opinioni.

Sempre in dicembre, ciò ha suggerito una ricerca da parte del dipartimento del
servizio  scientifico  del  Bundestag,  un  organismo  consultivo  del  parlamento
federale, che è arrivato a una conclusione simile, secondo cui la risoluzione anti-
BDS non è giuridicamente vincolante e viola il diritto alla libertà di espressione,
difeso dalla Costituzione tedesca.

Esperti  dell’ONU, la Lega Araba, la società civile palestinese, artisti,  studiosi e
attivisti della solidarietà con la Palestina hanno protestato contro la risoluzione
tedesca contro il BDS.

L’élite culturale interviene

L’iniziativa  “Weltoffenheit  GG  5.3”  di  dicembre  da  parte  di  responsabili  di
importanti istituzioni artistiche e accademiche tedesche, tra cui il Goethe Institute,
il Museo Ebraico di Hohenems [comune austriaco, ndtr.], l’Humboldt Forum [museo
berlinese,  ndtr.]  e  il  Centro  per  la  Ricerca  sull’  Anti-Semitismo dell’Università
Tecnica [politecnico,  ndtr.]  di  Berlino,  ha visto intervenire nella  contesa l’élite
culturale tedesca.

Con questa iniziativa le  istituzioni  si  sono unite  per  segnalare il  clima nocivo
determinato dalla risoluzione anti-BDS che impedisce la libertà di parola.

Weltoffenheit  si  può  approssimativamente  tradurre  come “apertura  al  mondo”,  e
GG5.3 fa riferimento all’articolo della costituzione tedesca sulla libertà di opinione
nelle arti e a livello accademico.

Durante una conferenza stampa dell’11 dicembre i responsabili  delle istituzioni



coinvolte  hanno rivelato  che  a  causa  della  risoluzione  temono sempre  più  le
conseguenze di lavorare con artisti o intellettuali che sono a favore del BDS o
come tali sono percepiti.

L’iniziativa  ha  specificamente  citato  come  esempio  le  calunnie  di  antisemitismo
contro  il  professor  Achille  Mbembe,  noto  a  livello  internazionale.

Il  filosofo  camerunense  era  stato  invitato  a  fare  il  discorso  d’apertura  del
Ruhrtriennale Festival di Bochum [rassegna triennale di arte e cultura della Ruhr,
ndtr.],  ma i  responsabili  del  festival  hanno subito  pressioni  da  politici  perché
ritirassero l’invito allo studioso africano a causa del suo presunto antisemitismo,
per le critiche delle politiche israeliane.

Il festival è stato di fatto annullato in seguito alla pandemia di COVID-19.

Le  preoccupazioni  dell’élite  culturale  sono  appoggiate  da  oltre  1.400  firme
racconte da una lettera aperta di un gruppo di artisti internazionali e tedeschi in
Germania o che lavorano con istituzioni tedesche.

Entrambe le iniziative contribuiscono a un intenso dibattito pubblico, che alla fine
ha spinto il responsabile tedesco per l’antisemitismo Felix Klein a suggerire l’idea
di chiedere al  dipartimento per il  servizio giuridico del parlamento tedesco un
parere consultivo sull’argomento.

Klein è indicato come la persona che ha sollecitato la risoluzione anti-BDS, che
equipara  quest’ultimo  all’antisemitismo  e  si  basa  sulla  controversa  definizione  di
antisemitismo dell’International Holocaust Remembrance Alliance [organizzazione
intergovernativa a cui aderiscono 34 Paesi,  ndtr.] (IHRA), “un grande segno di
solidarietà con Israele.”

Opinione degli esperti: dare priorità al diritto alla libertà di parola

Il  rapporto  dell’organismo di  consulenza dei  servizi  scientifici  del  parlamento  non
ha affrontato il modo in cui la definizione di antisemitismo dell’IHRA, la base della
risoluzione anti-BDS, viene utilizzata per mettere a tacere e calunniare i palestinesi
e i loro sostenitori.

Ma il  rapporto  ha confermato l’affermazione dell’iniziativa  Weltoffenheit,  secondo
cui la risoluzione non è giuridicamente vincolante: è un’opinione politica.

http://zeitun.info/2020/06/30/achille-mbembe-la-lotta-contro-lantisemitismo-fallira-se-la-si-usa-come-arma-per-praticare-il-razzismo/


Il  parere  dell’esperto  afferma  che,  come  legge,  la  risoluzione  sarebbe  una
limitazione anticostituzionale del diritto alla libertà di espressione, che è protetta
dalla costituzione tedesca.

Il rapporto ha rappresentato un rimprovero nei confronti dell’esperto berlinese di
antisemitismo, il professor Samuel Salzborn, che in precedenza aveva sostenuto di
essere “irritato e infastidito” dall’appello dell’élite culturale tedesca.

D’altronde Salzborn aveva molto tempo fa svelato le sue tendenze antipalestinesi
quando aveva twittato di essersi sentito a disagio su un treno perché “la gente
vicino a te inizia a parlare di ‘Palestina’ senza nessuna ragione apparente,” un
tweet accompagnato dall’ hashtag, #anti-Semitism.

Spazio per voci palestinesi?

La Germania ha una consistente comunità di  circa 250.000 persone di origine
palestinese, 40.000 delle quali a Berlino.

Ma  molti  di  loro  affermano  di  aver  paura  di  criticare  Israele  o  l’occupazione
israeliana.

“Molti giovani palestinesi non osano impegnarsi,” ha detto al quotidiano tedesco
Tageszeitung  [giornale  berlinese  di  estrema  sinistra,  ndtr.]  l’ex-presidente  di
un’organizzazione palestinese che ha voluto rimanere anonimo. “Temono che ciò
possa danneggiare la loro carriera professionale.”

L’attivista tedesco palestinese Amir Ali  conferma che in Germania i  palestinesi
hanno paura di parlare liberamente.

Ali è uno dei Bundestag 3 for Palestine [3 del Buntestag per la Palestina] (BT3P)
che hanno citato in  giudizio  il  parlamento tedesco per la  risoluzione anti-BDS
quando è stata emanata.

In un video realizzato come parte di quella campagna parla di come alcuni amici gli
hanno chiesto perché è pronto a rischiare il suo futuro personale con un’azione
legale.

“Lo faccio perché difendere i diritti umani in generale e quelli dei palestinesi in
particolare è la cosa giusta da fare… So che in Germania molti  palestinesi  la
pensano  così,  ma,  poiché  ciò  mette  in  pericolo  il  loro  futuro,  non  possono

https://www.bt3p.org/news/ourprinciples


partecipare alla nostra azione legale.”

Majed Abusalama, un attivista palestinese che ha vissuto in Germania negli ultimi
5 anni, ribadisce questa sensazione.

“Non c’è alcuno spazio per un palestinese che non faccia il discorso tedesco della
soluzione a due Stati, o che citi il BDS,” dice a Electronic Intifada.

“La Germania sta andando molto oltre nel traumatizzare la nostra comunità.”

Abusalama è stato uno dei tre militanti denunciati in Germania per aver disturbato
all’università di Berlino un evento che ospitava un politico israeliano. Ci sono voluti
tre anni perché un tribunale tedesco lo assolvesse.

Nel 2018, a causa della sua partecipazione alla protesta nell’università, è stato
inserito in un rapporto dell’agenzia di intelligence interna dello Stato di Berlino
nella sezione sull’antisemitismo.

Ciò  a  sua  volta  lo  ha  portato  a  comparire  sul  The  Jerusalem Post  [giornale
israeliano  di  destra  in  lingua  inglese,  ndtr.]  come  “un  attivista  filo-BDS  molto
aggressivo”.

Un  video  dell’intervento  di  Abusalama  all’evento  rivela  che  la  descrizione  è
palesemente inesatta.

Tutta la faccenda lo ha sconfortato.

“È  stato  una  grave  intimidazione,  persecuzione,  diffamazione  e  distruzione  della
mia immagine, intesa non solo a far tacere me, ma a cancellare ogni segno di
attivismo palestinese per l’uguaglianza, la libertà e la giustizia in Germania,” dice
Abusalama.

E  più  in  generale,  afferma,  “è  parte  del  razzismo  antipalestinese  in  aumento”  in
Germania.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Il  2021  offre  alla  Palestina
un’opportunità di reagire
Ramzy Baroud

5 gennaio 2021 – Middle East Monitor

Un anno fa il 2020 è iniziato con un’indiscutibile spinta da parte americana a
trasformare la  sua  nuova visione politica  in  azioni  decisive.  Il  28  gennaio  il
cosiddetto “Accordo del  secolo” è stato dichiarato una vera dottrina politica.
Molto velocemente ha preso piede un nuovo lessico politico. Il “processo di pace”,
che ha dominato il linguaggio di Washington per parecchi decenni, è apparso un
antico ricordo. Poiché l’Autorità Nazionale Palestinese, anch’essa per decenni, ha
improntato  la  propria  strategia  all’accondiscendenza  verso  le  richieste  e  le
aspettative degli USA, il cambiamento a Washington le ha lasciato ben poche
scelte.Gli ultimi dodici mesi entreranno nella storia come l’anno in cui si è chiuso
il “processo di pace” israelo-palestinese sponsorizzato dall’America. Se il 2021
non ribalterà l’enorme cambiamento negli atteggiamenti e negli obbiettivi degli
Stati  Uniti  in  Palestina,  Israele  e  Medio  Oriente,  offrirà  però  ai  palestinesi
l’opportunità di pensare al di fuori degli schemi legati all’America.

Il primo febbraio dello scorso anno il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas ha
dichiarato che avrebbe annullato tutti i rapporti diplomatici con Israele e gli USA.
A ciò ha fatto seguito in maggio l’annuncio che la leadership palestinese stava
cancellando tutti gli accordi con Israele, inclusi quelli sulla sicurezza. Tuttavia,
mentre questa decisione avrebbe dovuto avere lo scopo di placare la rabbia dei
palestinesi, non ha avuto effetti concreti e comunque è durata poco.

Il 17 novembre l’ANP ha annunciato di aver ripristinato tutti i rapporti per le
questioni civili e sulla sicurezza con Israele, vanificando i nuovi colloqui sull’unità
tra Fatah e Hamas. I colloqui erano iniziati a luglio e, a differenza di precedenti
incontri, le due principali fazioni palestinesi sembravano unite su una serie di
concetti politici, primo fra tutti il rigetto dell’“Accordo del secolo” e dei piani
israeliani di annettere larga parte dei territori occupati.

In ultima analisi l’ANP, che del resto non ha mai goduto di molta credibilità tra i
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palestinesi, ha perso tutta la fiducia che ancora vantava tra i suoi rivali. Abbas è
sembrato utilizzare i colloqui sull’unità come mezzo per avvertire Washington e
Tel Aviv che politicamente aveva ancora in mano alcune carte.

Tuttavia, se in passato la leadership palestinese è riuscita a giocare la tattica
attendista che fin dalla sua nascita nel 1994 le garantiva il flusso di denaro estero,
quella strategia sta arrivando ora alla sua fine. Le priorità degli USA in Medio
Oriente  sono  ovviamente  cambiate  e  persino  gli  alleati  europei  dell’ANP
difficilmente considerano come una priorità Abbas e la sua autorità. Un’Unione
Europea  indebolita  dall’uscita  del  Regno  Unito  e  dal  devastante  impatto
economico della pandemia da Covid-19 ha relegato la Palestina in fondo agli
interessi dell’Occidente.

Se il 2021 dovrà portare qualche cambiamento positivo nelle prospettive della
lotta dei palestinesi per la libertà, devono essere introdotte nuove strategie. Il
ragionamento  dovrebbe rivolgersi  completamente  verso  un  panorama politico
totalmente nuovo.

Per prima cosa deve essere ridefinita l’unificazione palestinese in modo che non si
limiti ad una mera intesa politica tra i rivali Hamas e Fatah, ognuno motivato dai
propri programmi e dall’autoconservazione. L’unificazione dovrebbe arrivare ad
includere un dialogo nazionale che riguardi tutti i palestinesi – in Israele, nei
territori occupati e anche nella diaspora – che dovrebbe avere un ruolo nella
formazione in una nuova visione del proprio Paese che sia palestinese invece che
settaria.

Questa  nuova  visione  dovrebbe  essere  sviluppata  ed  articolata  in  modo  da
sostituire logori luoghi comuni, dogmi e velleitarismi. Una soluzione a due Stati,
per esempio, è semplicemente irraggiungibile, non solo perché Israele e USA
hanno  fatto  il  possibile  per  affossarla,  ma  perché,  anche  se  realizzata,  non
soddisferebbe le minime aspettative in termini di legittimazione dei diritti  dei
palestinesi.

In  uno  scenario  a  due  Stati  i  palestinesi  rimarrebbero  frammentati
geograficamente e politicamente e ben difficilmente potrebbe essere attuata una
realistica ed equa applicazione del diritto al ritorno. Un “unico Stato democratico”
in Palestina ed Israele forse non può risolvere tutte le ingiustizie del passato, ma
è il passaggio più significativo per poter immaginare un possibile e sicuramente



miglior futuro per tutte le persone che vivono tra il fiume [Giordano, ndtr.] e il
mare [Mediterraneo, ndtr.].

Inoltre dovrebbe cessare l’ossessiva fiducia in Washington come unica parte in
grado  di  mediare  tra  Israele  e  la  Palestina.  Non solo  gli  USA,  attraverso  il
generoso e continuo appoggio militare e politico a Israele, hanno dimostrato la
loro inaffidabilità,  ma si  sono anche rivelati  un grave ostacolo sulla via della
libertà e della liberazione palestinese.

Spetta alla leadership palestinese capire che gli equilibri dei poteri globali stanno
fondamentalmente cambiando e che USA ed Israele non sono più i soli ad avere
l’egemonia nel Medio Oriente. È ora che i palestinesi diversifichino le proprie
scelte, rafforzino i rapporti con le potenze asiatiche emergenti e si alleino con i
Paesi  sudamericani  e  africani  per  ribaltare  la  totale  dipendenza  politica  ed
economica dagli USA e dai loro alleati.

Cosa ancor più importante,  benché la  resistenza popolare in  Palestina si  sia
costantemente espressa sotto varie forme, deve ancora essere messa in grado di
costituire un’adeguata base di resistenza che si possa trasformare in capitale
politico. Lo scorso anno è iniziato con l’interruzione delle manifestazioni della
‘Grande Marcia del Ritorno’ a Gaza, che ha visto decine di migliaia di palestinesi
unirsi  in  una  storica  dimostrazione  di  unità.  Tuttavia  i  palestinesi  nella
Cisgiordania occupata stanno disperatamente cercando di districarsi tra due fonti
di controllo sovrapposte: l’occupazione israeliana e l’ANP. Questo si è dimostrato
un danno, in quanto marginalizza il popolo palestinese e gli impedisce di giocare
un ruolo fondamentale nel delineare la propria lotta. La resistenza popolare deve
costituire la spina dorsale di qualunque autentica prospettiva di liberazione.

Infine,  perché  la  nuova  narrazione  politica  palestinese  si  imponga  a  livello
internazionale, deve essere sostenuta da un movimento di solidarietà globale, che
si allinei ad una visione palestinese unitaria, promuovendo i diritti dei palestinesi
a livello locale, statale e nazionale. Il duro attacco di USA e Israele al Movimento
di Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) è una prova del successo di
questa tattica nel modificare la narrazione su Palestina e Israele. Eppure, seppure
ormai esista una solida base di solidarietà verso la Palestina in tutto il mondo,
questo  movimento non dovrebbe puntare  solo  su  ambiti  accademici  e  circoli
intellettuali: dovrebbe lavorare per coinvolgere la gente comune, dovunque essa
sia.



È vero che il 2020 è stato un anno devastante per la Palestina, ma un’analisi più
rigorosa ci può portare a vederlo come prodromo di un’opportunità sulla quale
può  essere  costruita  una  nuova  prospettiva  politica  complessiva  palestinese.
L’anno 2021 offre alla Palestina un’opportunità per reagire.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Le note critiche da parte del CICR
su  “Fauda”  colpiscono  un  nervo
scoperto
Jonathan Ofir

29 DICEMBRE 2020 – Mondoweiss

Il  Comitato  Internazionale  della  Croce  Rossa  si  è  rivolto  alle  reti  sociali  per
evidenziare tutti  i  modi in cui  il  programma televisivo “Fauda” rappresenta le
violazioni dei diritti umani da parte di Israele. Gli organi di informazione israeliani, i
funzionari governativi e vari [loro] sostenitori non ne sono stati per niente contenti.

La popolare serie televisiva israeliana “Fauda” [«caos» in arabo, nel gergo militare israeliano il
momento in cui un’azione sotto copertura fallisce mandando a monte tutti i piani, ndtr.] si basa
sulla realtà dell’occupazione israeliana, soprattutto nel  delineare la pratica dei  “Mistarvim”,
soldati israeliani che si spacciano per palestinesi per infiltrarsi, assassinare e rapire questi ultimi.

Posso  anche  ammettere  che  non  sono  neppure  interessato  a  guardarla.  Così  come molti
israeliani sembrano essere orgogliosi di questa serie, molti palestinesi, come George Zeidan [co-
fondatore  di  Right  to  Movement  Palestine,  organizzazione palestinese che utilizza  la  corsa
sportiva come strumento di promozione del diritto fondamentale alla libertà di movimento, ndtr.]
su  Haaretz,  che  la  definisce  “ignorante”,  “disonesta”,  “propaganda  anti-palestinese”,  la
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considerano  un’odiosa  propaganda  razzista.  Ma  il  mio  articolo  non  è  una  recensione  su
un’ulteriore serie televisiva militarista, riguarda la vita reale, il dramma ultra-nazionalista che ha
fatto seguito al momento in cui un collegamento tra finzione e vita reale è stata semplicemente
oggetto di commenti, sfavorevoli, da parte di un’organizzazione umanitaria internazionale – il
Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR).

Domenica scorsa il CICR in Israele e nei Territori (palestinesi) occupati ha lanciato una serie di
tweet, iniziando con questo:

Come  molti  di  voi,  quest’anno  abbiamo  guardato  anche  noi  @FaudaOfficial  e  abbiamo  notato
una serie di violazioni del #IHL. [Diritto umanitariointernazionale].

La sequenza [dei tweet] presenta brevi clip della serie, facendo una rapida menzione a quali
violazioni – sia israeliane che palestinesi – ci si riferisca.

Ciò che ne è seguito è stato un attacco concertato al CICR da parte dei sostenitori di Israele. Per
lo più hanno cercato di  usare un umorismo sprezzante, suggerendo che il  CICR non possa
criticare  una  serie  televisiva,  in  quanto  le  violazioni  descritte  non  si  verificherebbero
effettivamente nella realtà. Il creatore della serie, Avi Issacharoff, ha twittato in risposta che le
violazioni dei Diritti Internazionali dell’Uomo costituiscono per lui un ottimo passatempo.

Gli attacchi al CICR hanno impiegato un esercito di troll [personaggi che intralciano su internet il
normale svolgimento di una discussione inviando messaggi provocatori, irritanti o fuori tema,
ndtr.] della propaganda, organi di stampa e funzionari governativi.

Secondo le notizie dell’israeliano Channel 12, “la Croce Rossa ha twittato contro ‘Fauda’, gli
israeliani hanno risposto al fuoco in rete“.

Channel 12 sta prendendo in giro entrambe le parti? No, è del tutto seria e totalmente di parte. Il
pezzo continua:

Cosa vuole l’organizzazione internazionale dalla fortunata serie israeliana? Il  rappresentante
della Croce Rossa in Israele e presso l’Autorità Nazionale Palestinese (sic) e Gaza (sic),  ha
pubblicato ieri (domenica) una strana serie di tweet, in cui ha deciso di individuare le “violazioni”
del diritto internazionale umanitario comparse nella popolare serie israeliana “Fauda”, la quale
riceve riconoscimenti in tutto il mondo.

L’articolo prosegue raccontandoci degli “israeliani sulla rete” che “hanno risposto al fuoco”. Va
avanti così:



Coloro a cui non sono piaciuti gli attacchi contro la fortunata serie israeliana, e che hanno visto
la  serie  dei  tweet  della  Croce  Rossa  come  un  altro  esempio  del  doppio  standard
dell’organizzazione  contro  Israele,  sono  gli  agenti  e  gli  influencer  della  rete  internet  della
[azienda] filo-israeliana “DigiTell”. La rete è stata costituita tre anni fa dal Ministero degli Affari
Strategici  al  fine  di  fornire  una  risposta  all’attività  anti-israeliana  sulle  piattaforme  sociali  di
internet. Oggi include più di 100 membri, con più di 15 milioni di follower nel complesso delle
piattaforme sociali.

Ebbene, sotto [la guida di] Gilad Erdan (che ora è l’ambasciatore israeliano delle Nazioni Unite) il
ministero  israeliano  per  gli  affari  strategici  –  che  è  stato  il  quartier  generale  della  campagna
anti-BDS, che comprendeva operazioni segrete – ha istituito sui social media un esercito di
propagandisti. Questo è qualcosa su cui Channel 12 News sembra fare commenti favorevoli, nel
senso che [ritiene che] qualcuno debba proteggerci dal presunto CICR anti-israeliano.

Il  propagandista  filo-israeliano  Hen  Mazzig,  che  dirige  il  Dipartimento  dell’istruzione  israeliano
per  Stand WithUs  [organizzazione  della  destra  statunitense  pro-Israele,  ndtr.]  in  Israel,  ha
twittato:

Potete  per  favore  riferire  delle  violazioni  dei  diritti  umani  in  Avengers  End  Game  [film  di
fantascienza prodotto dalla Marvel, ndtr.]? Thanos compie letteralmente un genocidio sulla metà
delle vite della galassia,  il  che dovrebbe essere una grave violazione della convenzione di
Ginevra.

Quindi  qui  l’obiezione  sembra  essere  che  la  serie  sarebbe  di  finzione.  Ma  Hen  Mazzig  si
preoccuperebbe di commentare una critica verso “Avengers”? Sicuramente no. Per quanto la
serie sia di finzione, egli la difende così energicamente proprio perché è legata all’etica militante
di Israele e basata su alcune realtà effettive.

Il blogger David Collier ha twittato dal Regno Unito:

E il premio per il PIÙ STUPIDO TWEET del 2020 va chiaramente alla Croce Rossa Internazionale

@ICRC_ilot  che  in  realtà  ha  rivolto  la  sua  attenzione  a  uno  spettacolo  Netflix  (Fauda)  e  l’ha
passato  al  setaccio  sulle  violazioni  dei  diritti  umani  in  modo  da  demonizzare  Israele.

Niente su questo pianeta è così stupido come l’attivismo anti-israeliano.

Collier è una persona disonesta sulla quale mi è capitato di trattare in un articolo qualche anno
fa. Considera il BDS un “movimento terroristico” ed è implacabile nel tacciare il movimento
come intrinsecamente antisemita. Può darsi che il CICR sia andato un po’ oltre il suo solito



copione, ma posso pensare a cose molto più stupide in questo mondo che istruire le persone sui
diritti  umani consuetudinari,  anche se in riferimento ad una serie di  fantasia, specialmente
quando le violazioni si verificano effettivamente nella vita reale.

Il pezzo di Channel 12 si è concluso con uno sfogo di Ido Daniel, il responsabile del settore
digitale  presso  il  Ministero  degli  Affari  Strategici.  Queste  sono  proprio  le  parole  conclusive  del
capo della propaganda digitale nazionale:

Il  bizzarro attacco su Twitter della Croce Rossa contro una delle serie israeliane di maggior
successo al mondo è bizzarro …

È un po’ bizzarro pronunciare così tante volte [la parola] bizzarro. Per un propagandista di
professione è piuttosto patetico. Allora, qual’è il problema?

Non sono sorpreso che abbiano deciso di attaccare proprio ‘Fauda’, che rappresenta fedelmente,
secondo decine di milioni di osservatori in tutto il mondo, la complessità della vita in Israele sullo
sfondo delle minacce del terrorismo e le operazioni delle forze di sicurezza che lavorano di notte
e giorno per prevenirlo.

Quindi,  aspetta  un  attimo.  Daniel  non  sta  dicendo  che  Fauda  sia  una  finzione.  No,  sta
“precisamente” sottolineando che si tratta della rappresentazione di una realtà. Questo per
quanto riguarda le difese di David Collier e Hen Mazzig. Chi parla è il rappresentante ufficiale del
governo  israeliano.  Voi  potreste  dire  che  “Fauda”  sia  solo  una  finzione,  ma  lui  ha  detto  che
rappresenta  “fedelmente”  la  realtà  israeliana.

Perfidia

Il  tema  centrale  di  Fauda  è  ciò  che  nel  diritto  internazionale  è  noto  come  perfidia.  Il  CICR
fornisce  la  definizione  di  perfidia  sulla  base  normativa  del  diritto  internazionale  umanitario:

Costituiscono perfidia gli atti rivolti ad acquisire la fiducia dell’avversario per indurlo a credere di
avere  diritto  a,  o  di  essere  obbligato  ad  offrire,  protezione  in  base  alle  norme  del  diritto
internazionale  applicabili  nei  conflitti  armati,  con  l’intento  di  tradire  tale  fiducia.

In altre parole, si tratta di condurre un’operazione militare sotto le mentite spoglie di un civile, o
impersonando  un  individuo  a  cui  dovrebbe  essere  offerta  una  protezione  umanitaria  speciale.
Questo atto è pericoloso anche perché mette a rischio civili e operatori umanitari, poiché crea il
sospetto che possano essere coinvolti nelle ostilità.

Tale perfidia è per Israele una procedura operativa standard. Due anni fa un’unità di commando



israeliana che, secondo quanto riferito, si spacciava per [un gruppo di] operatori umanitari, si
mise nei guai a Gaza dopo aver sparato, uccidendolo, a un alto comandante militare di Hamas,
Nour Baraka. I combattenti di Hamas risposero al fuoco. In tutto vennero uccisi 7 palestinesi, 6
dei quali membri di Hamas. Fu [anche] ucciso un alto comandante israeliano. In seguito, un ex
comandante israeliano, il generale Tal Rousso, ha cercato di attenuare la convinzione che si
trattasse di un tentativo di omicidio deliberato contro il comandante del battaglione di Hamas
Nour Baraka sostenendo:

Queste sono operazioni che si svolgono continuamente, ogni notte, in tutte le divisioni. Questa è
un’operazione che probabilmente è stata scoperta.

Vedete, costui è l’esperto. Ogni notte, in tutte le divisioni.

Istigazione contro i cittadini palestinesi

Ma “Fauda” è problematico [anche] in un altro senso. Il grosso problema è dato soprattutto dal
modo in cui ritrae i palestinesi. George Zeidan su Haaretz:

Ma  per  me  una  delle  scene  peggiori,  persino  pericolose,  si  verifica  verso  la  fine  della  terza
stagione,  quando  un  fisioterapista  arabo,  mentre  sta  iniziando  una  seduta  di  terapia  in  un
ospedale israeliano, tenta di  uccidere il  capo di  una sezione dello Shin Bet [servizi  segreti
israeliani, ndtr.] in Cisgiordania. Vale la pena di smontare questo complotto: il 17% dei medici
israeliani, il 24% degli infermieri e il 47% dei farmacisti sono arabi. Non c’è mai stato nella storia
un solo incidente in cui in Israele gli operatori sanitari arabi abbiano tradito il loro giuramento di
Ippocrate e causato danno a un paziente. È al di là del ridicolo mettere in scena un personaggio
e una trama che contrassegna gli arabi che lavorano all’interno del sistema sanitario israeliano
come  inaffidabili,  sleali  e  capaci  di  attacchi  violenti.  Può  solo  creare  ulteriore  sfiducia  tra  le
persone. Promuovere un’immagine del genere è completamente ingannevole e falso – e, peggio,
alimenta quelle voci, anche ai vertici del governo israeliano, che squalificano insistentemente i
cittadini arabi di Israele, legiferano sulla loro disuguaglianza e istigano contro di loro.

Quindi “Fauda” è semplicemente una serie sleale. Dovrebbe essere semplicemente evitata. Non
so  dire  se  il  CICR  nel  commentare  una  serie  che  è  teoricamente  finzione  sia  andata  oltre  le
proprie competenze ufficiali. In ogni caso le risposte che ha suscitato mostrano che ha colpito un
nervo scoperto dell’orgoglio militante del nazionalismo israeliano, l’orgoglio della perfidia.

Uno speciale ringraziamento a Ofer Neiman

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)



Una  delle  migliori  musiciste  di
Israele  canta  della  guerra  per
liberare la Palestina
Ben Shalev

27 dicembre 2020 – Haaretz

La musica di Amal Murkus viene trasmessa di rado nelle radio israeliane. ‘Pago il
prezzo di essere una persona libera’, dice a Haaretz prima dell’uscita di un nuovo
album

È stata  una  giornata  molto  produttiva  per  Amal  Murkus.  Nel  pomeriggio  la
cantante ha fatto un video di sé stessa mentre legge un libro per bambini nella
sua casa a Kafr Yasif e lo ha inviato ad un’organizzazione tunisina che incoraggia i
bambini  alla  lettura.  Alla  sera  è  andata  in  uno  studio  al  Moshav  [comunità
agricola cooperativa sionista, ndtr.] Even Menahem per essere ripresa mentre
canta la canzone popolare palestinese “Bahalilak”, che ha inviato in Cile per una
serata in occasione della  Giornata Internazionale di  Solidarietà con il  Popolo
Palestinese del 29 novembre.

Murkus ha approfittato della sessione di  registrazione per fare un’altra cosa:
registrare nuovamente la traccia vocale di un singolo che ha prodotto, non a caso,
quella stessa domenica 29 novembre.

“Non  ero  soddisfatta  della  mia  prestazione”,  ha  detto.  “Sfumature:  volevo
migliorarla. Volevo che l’inizio fosse energico e al tempo stesso lento.”

Sembra una sfida quasi impossibile, ma Murkus è una cantante straordinaria, una
delle  migliori  in  Israele.  Due  dei  suoi  album,  “Nana  ya  Nana”,  (2007)  e
“Baghanni” (2011), secondo me sono tra i più belli usciti qui negli ultimi 15 anni.

La nuova canzone di Murkus, intitolata “Dola”, si basa su una poesia scritta da
Samih al-Qasim all’ inizio anni ’70. La maggior parte delle sue poesie sono state
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scritte  in  arabo  letterario.  Murkus  ne  ha  interpretata  una  nel  suo  album
precedente, “Fattah al Ward”. “Dola” è stata scritta in dialetto.

C’è un motivo per questo. La poesia si basa su un gioco di parole con il termine
“dola”, che significa Paese – e nel dialetto egiziano significa “quelli”, nel senso di
“quella gente”. Quindi Murkus canta così: “Dola – mi hanno confusa/Dola – mi
hanno fatta impazzire/Mi hanno privata della mia terra – Dola/Hanno calpestato la
mia dignità – Dola/Mi hanno detto di stare zitta, di non fiatare/ in nome della
sicurezza dello Stato.”

“Dola” nel senso di “quelli” e “Dawla” nel senso di “Stato” in arabo sono scritti in
modo differente. Quasi tutti i “dola” nella poesia di al-Qasim sono scritti nel primo
significato: “Quella gente mi ha privato della mia terra/Quella gente ha calpestato
la mia dignità.” Ma poiché i “dola” hanno lo stesso suono, gli ascoltatori di lingua
araba percepiscono anche l’altro significato – lo Stato mi ha denegato, lo Stato ha
calpestato  la  mia  dignità.  “Dawla”,  scritto  nel  modo  che  significa  “Stato”,
compare solo una volta nella poesia – nelle frasi “Mi hanno detto di stare zitta, di
non fiatare/In nome della sicurezza dello Stato.”

Murkus, nata nel 1968, è la figlia di Nimr Murkus, che per molti anni è stato capo
del consiglio locale di Kafr Yasif ed era amico del poeta al-Qasim. Lei era una
bambina quando al-Qasim scrisse la poesia. “Ricordo la poesia da allora”, dice.
“Ho visto Samih recitarla durante una manifestazione per il primo maggio a Kafr
Yasif. Era sul palco e leggeva la poesia, e la gente si entusiasmava, agitando le
mani, caspita!”

Secondo  Murkus  “Dola”  non  è  rimasta  confinata  all’ambito  politico,  bensì  è
diventata anche una canzone per i matrimoni. “Per via della melodia”, spiega. “Ha
un timbro molto  ritmico,  in  stile  egiziano.”  La musica  fu  composta  (sotto  la
direzione di al-Qasim) da Rajab al-Suluh che, oltre ad essere un suonatore di oud,
era il padrone del ristorante ad Haifa dove scrittori e editori del giornale Al-
Ittihad [il  primo giornale israeliano in lingua araba e di proprietà del Partito
Comunista, ndtr.] solevano passare il tempo: tra questi c’era il padre di Murkus.
“Il  ristorante  era  in  via  Hahar”,  ricorda.  “Ora  si  chiama  viale  HaTzionut
(Sionismo).” (In realtà il nome di viale Hahar inizialmente fu modificato in via
Nazioni Unite, per riconoscenza all’appoggio dell’ONU alla creazione dello Stato
di Israele. Nel 1975, per reazione alla risoluzione che equiparava il sionismo al
razzismo, fu cambiato in viale HaTzionut).



“Al-Qasim  voleva  che  la  musica  di  “Dola”  fosse  “folk,  semplice,  ballabile  e
divertente, in modo che la gente potesse ridere un po’ della situazione, e forse
questo  l’avrebbe  resa  più  sopportabile.  Mentre  lavoravo  alla  canzone  ho
intervistato  persone  che  l’avevano  cantata  allora  ad  una  rappresentazione
studentesca. Samih ha detto loro durante le prove: ‘Voglio che il contenuto sia
politico, ma che una danzatrice del ventre possa ballarla.’”

Il figlio di Murkus, Firas, compositore e suonatore di qanun che vive negli Stati
Uniti, è l’autore del nuovo arrangiamento e della nuova produzione di “Dola”. “Ho
la sensazione che questa canzone sarà molto amata”,  dice Murkus.  “È molto
orecchiabile. Mentre realizzavamo il video c’erano persone e bambini del villaggio
accanto  a  noi.  Ho  notato  che  dopo  un  po’  tutti  la  stavano  cantando,  la
conoscevano già a memoria. Il ritornello si basa su un’unica parola che si ripete –
dola-dola-dola.  Forse gli  israeliani  penseranno che sto cantando qualcosa che
riguarda una levatrice (doula)”, dice ridendo.

Non è che gli israeliani di lingua ebraica avranno molte opportunità di ascoltare
“Dola”. Le canzoni di Murkus, sia politiche che non, sono trasmesse raramente,
per non dire mai, dalle stazioni radio ebraiche.

‘Sei stupida’

Alla fine degli anni ’90, mentre lavorava al suo primo album, “Amal”, il produttore
Alon  Olearchik  le  suggerì  di  registrare  una  cover  in  arabo  di  una  canzone
popolare ebraica. “Ho detto ‘Non voglio farlo. Voglio fare una registrazione che
sia la mia carta d’identità’. Lui disse ‘Sei stupida’”, dice Murkus ridendo. “Non lo
rimpiango. Non ho trasformato la mia arte in un prodotto. Non sono un’esca per
le regole del  mercato.  Quando penso a cosa devo cantare non faccio nessun
calcolo. Sono una persona libera ed ho pagato un prezzo per questo, sia nella
società araba che in quella israeliana.”

Poco dopo la sua uscita, “Dola” è stata trasmessa qualche volta su Makan, la
stazione radio di lingua araba dell’emittente pubblica Kan. Makan ha trasmesso
anche una canzone politica esplosiva da lei prodotta, “Shiye Fil Harav”, ma in
versione depurata. È una canzone contro la guerra scritta da Tawfik Zayyad, che
termina con queste parole: “Dedico la mia voce ad una sola guerra – la guerra di
liberazione.”

“Si riferiva alla liberazione della Palestina, la liberazione dei territori occupati”,



dice Murkus. Dice che Kan ha messo in dissolvenza la canzone prima del verso
esplosivo.  Lei  non ha protestato contro la  censura.  “Non ho alzato la  voce”,
ricorda.  “A  volte  dico  che  è  meglio  di  niente.  Va  bene,  l’hanno  trasmessa.
Capisco.”

“Dola”,  nonostante  la  sua  connotazione  politica,  è  meno dura  e  molto  meno
esplicita.

“Non viene citato Israele. Non viene citata la Palestina”, dice. “Ognuno dovrebbe
chiedersi ‘qual è il Paese che ha espropriato terre? Quale Paese ha calpestato la
dignità umana? È forse la Turchia? O il Mandato britannico? Quali altri Stati sono
occupanti?  Forse  gli  Stati  Uniti?  La  canzone  non  lo  dice.  È  una  canzone
divertente, gradevole, allegra, leggera, ma con un messaggio. È una canzone da
cabaret, come quelle di Brecht. Una canzone satirica. Chi più del popolo ebraico
può capire l’importanza della satira?”

Il  video  si  apre  con Murkus  e  sua  madre,  l’attivista  Nabiha  Murkus,  che  si
aggirano tra vecchi quadri nello studio di suo padre, morto otto anni fa. C’è
appeso un ritratto di Lenin. “Questo è pericoloso, vero?”, dice Murkus.

Non credo. Però sembra anacronistico.

“Okay. Questo è ciò che c’è in casa. È così che sono cresciuta. La nostra casa era
piena di simboli marxisti. Lo studio di mio padre è rimasto quasi così com’era. Ci
sono ancora persino le sue ultime sigarette.”

Sua madre ha 81 anni e non è più in grado di partecipare alle manifestazioni
come ha fatto per tutta la sua vita. Continua ad essere attiva su Facebook.

Nel video si vedono Murkus e sua madre con in mano una vecchia foto di Samih
al-Qasim che parla in piazza. Poi Murkus esce con un gruppo di uomini, donne e
bambini nelle strade di Kafr Yasif, dove distribuisce volantini dal titolo “Libertà
per le nazioni”.

“È un scorcio della storia della mia vita”, dice Murkus. “Sono cresciuta in una
casa di attivisti.  La mia arte è sgorgata dalla combinazione di due fattori:  la
musica e l’arte per puro amore, ma anche il portato di ciò che sta avvenendo al
mio popolo, di ciò che desidero in quanto donna araba-palestinese ed anche di ciò
che avviene nel mondo.



Da ragazza distribuivo volantini, andavo all’associazione per la pace a Kafr Yasif,
impaginavo il  giornale “Al-Ittihad” e lo distribuivo, andavo nel villaggio arabo
Arab  al-Aramshe  con  la  rivista  culturale  “Al-Rad”.  Israele  non  ci  prestava
attenzione.  A  scuola  non insegnavano la  nostra  storia.  Noi,  come minoranza,
abbiamo creato letteratura, giornalismo, cultura.”

La narrazione che Murkus esprime nella sua arte è sempre in contrasto con quella
israeliana, ma questa non è la sola lotta che lei conduce. Per anni ha combattuto
le forze islamiche nella società araba ed in anni recenti si è anche scontrata con il
movimento palestinese di boicottaggio.

Successe  cinque  anni  fa,  quando  il  gruppo  musicale  “Not  Standards”,  che
interpreta in jazz canzoni di musicisti israeliani di primo piano, contattò Murkus
offrendole di fare uno spettacolo incentrato sulle sue canzoni. Lei era gratificata
dal riconoscimento del suo lavoro da parte dei giovani musicisti jazz ebrei. Ma
poche  settimane  prima dello  spettacolo  un  rappresentante  del  movimento  di
boicottaggio  la  contattò  dicendo  che  se  non  avesse  annullato  l’esibizione  il
movimento l’avrebbe denunciata.

“Gli dissi che avrei deciso da sola se cantare o no”, dice. “Gli ho anche detto ‘Non
mi avete mai chiamata per congratularvi con me. Perché mi chiamate adesso?’
Capisco questa trappola. Il movimento di boicottaggio dice agli artisti occidentali
‘Non venite in Israele’ e io lo giustifico. È uno Stato di apartheid, uno Stato di
occupazione.  Ma  l’artista  palestinese  è  in  difficoltà.  Vuole  esibirsi,  vuole
guadagnarsi da vivere. Arriva questo grande gruppo musicale e dice ‘Prendiamo
le tue canzoni, con le loro strofe di protesta, comprese le canzoni che parlano del
ritorno dei rifugiati.’ Come potrei rifiutare una cosa del genere?” E ha fatto lo
spettacolo.

A causa delle circostanze, l’ultima esibizione di Murkus è stata a febbraio.

“Da luglio non ho più guadagnato un soldo”, dice. “Sono preoccupata perché non
ho la pensione. Ora questo mi addolora”, dice. Dopo pochi istanti si riprende ed
aggiunge: “C’è disperazione, ma penso che disperarsi sia un privilegio. Ci sono
donne assassinate per strada, persone che vivono in villaggi non riconosciuti,
rifugiati  che combattono per  la  sopravvivenza.  Ovviamente capisco perché la
gente si deprime, ma non vi ci si può crogiolare.”

Quest’estate  ha  organizzato  un  gruppo  di  artisti  palestinesi  di  Israele



specificamente per aiutare gli artisti durante la crisi del coronavirus, e più in
generale  per  ‘svegliare’  i  loro  simili,  unirli  e  promuovere  la  consapevolezza
pubblica  delle  difficoltà  che attraversano,  indipendentemente dalla  pandemia.
Poiché  le  canzoni  dei  musicisti  palestinesi  non  sono  trasmesse  dalle  radio
israeliane, dice Murkus, bravissimi cantanti sono costretti ad esibirsi durante i
matrimoni. Non è questo il modo di creare una cultura musicale.

“Una notte in cui ero a casa e in preda alla frustrazione per la situazione della
cultura e delle arti ho iniziato a scrivere slogan. Uno dopo l’altro”, dice. “Ho
scritto: ‘L’arte è anche un cesto di cibo’. Ho scritto: ‘L’arte rafforza il sistema
immunitario’. Ho scritto: ‘L’arte non è una pandemia’. Ho lanciato un gruppo
WhatsApp. In due giorni avevo 300 persone nel gruppo. Ho lanciato un altro
gruppo e l’ho chiamato Movimento di protesta delle arti.”

Non è la mia protesta

Quando  degli  artisti  ebrei  hanno  protestato  contro  il  piano  del  governo  di
cancellare i sussidi alla cultura, Murkus si è unita alla protesta davanti alla casa
del ministro della Cultura. “Ma poi hanno cantato (l’inno israeliano) ‘Hatikva’ e
prima di ciò uno dei direttori culturali si è messo a parlare di suo figlio che fa il
militare nella Brigata Golani. Me ne sono andata. Sentivo che non era la mia
protesta”, dice.

Lei ed altri hanno programmato una manifestazione ad Haifa, ma quattro giorni
prima della manifestazione c’è stata l’esplosione al porto di Beirut che ha ucciso
più  di  200  persone.  “Ho  cominciato  a  fare  telefonate:  ‘Annullate  la
manifestazione, fate invece una commemorazione’, ricorda Murkus. Si è rifiutata
di partecipare ed ha aggiunto uno slogan: ‘Da Haifa a Beirut – Amore’.

“Abbiamo aperto la serata con un minuto di silenzio ed una canzone di Fairuz. Poi
ci sono stati interventi ed alla fine la gente si è lanciata in una debka (danza
popolare). Quando le persone hanno incominciato a tenersi per mano un poliziotto
ha detto: ‘Questo non va bene’. Gli ho detto: ‘Lasciateli fare, è da febbraio che non
cantano’.”

Murkus dice che la protesta è stata “un momento importante”, ma quando ha
cercato di farlo durare ha riscontrato indifferenza tra i suoi colleghi artisti. “Non
erano disponibili,  improvvisamente  tutti  erano concentrati  su  se  stessi”,  dice
amaramente.



Dal punto di  vista creativo,  Murkus dice che sta evolvendo e si  sente molto
ispirata. “Ringrazio dio”, dice e poi ride. “Sono atea. Ringrazio la vita”. Ha otto
nuove canzoni già pronte e farà presto uscire un nuovo album. “Invece di cucinare
faccio canzoni. Sono pazza. La mia cucina è un disastro.”

“Dola” è il secondo singolo del suo album in uscita. Il primo, “Nas” (Popolo),
scritto e composto da suo figlio Firas, ha uno spirito vicino al jazz. È una canzone
complessa, coontorta, contemplativa. “A volte sento come se dentro di me ci fosse
una cantante rock che non è ancora emersa. A volte una cantante jazz. Un milione
di cose”, dice. Sostiene che un documentario su di lei adesso la fa sentire vecchia.
Così si è sentita anche quando Firas ha composto “Nas” su note basse. “Gli ho
detto: ‘Che cosa stai insinuando, che sono diventata vecchia? Posso cantare con lo
stesso timbro con cui cantavo nel 1995.’ Ma la verità è che a volte mi sembra che
la mia voce non abbia la stessa brillantezza. E allora? È come avere qualche
capello grigio o qualche chilo in più. Non c’è problema.”

“Nas” non ha una valenza politica. È una canzone sull’osservare la gente. “L’ha
scritta Firas, non io, ma quando canto immagino qualcuno seduto in un bar ad
Haifa, che guarda i bambini che giocano e si accorge che qualcosa non va. È così
che mi sento in questo periodo. C’è una disunione tra la gente. Le coppie non
vogliono impegnarsi. Tutto è precario. La gente investe nel farsi i muscoli della
pancia, gli addominali, nel Botox, nelle camminate, nell’alimentazione, nell’arte
culinaria.  Non investe  nei  rapporti.  Ed  io  penso  che  dobbiamo investire  nei
rapporti. Parlare, abbracciare: ciò produce resilienza.”

E pensi che sia diverso da come era in passato?

“Sì. Questa non è un’epoca di amore”.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Vittoria  del  BDS!  Siviglia  ha
annullato  la  fiera  europea  delle
armi elettroniche
Palestinian BDS National Committee

14 dicembre 2020 – Chronicle de Palestine

In  un  comunicato  stampa  pubblicato  oggi  dal  Comune  di  Siviglia  l’assessore
comunale  per  la  casa,  il  turismo e  la  cultura,  Antonio  Muñoz,  ha  annunciato
l’annullamento  della  fiera  degli  armamenti  “Electronic  Warfare  Europe”,  che
avrebbe dovuto svolgersi nel palazzo delle esposizioni e dei congressi di Fibes, a
Siviglia, nel maggio 2021.

La  stessa  fiera  era  già  stata  annullata  a  Liverpool,  nel  Regno  Unito,  dove  un
partner era Elbit Systems, la più grande industria bellica privata israeliana, le cui
armi sono regolarmente utilizzate dall’esercito israeliano per uccidere e mutilare
civili palestinesi.

L’annullamento di Liverpool è avvenuto dopo che una forte coalizione locale –
Against the Electronic Arms Fair [Contro la Fiera delle Armi Elettroniche], insieme
alla Palestine Solidarity Campaign [Campagna di Solidarietà con la Palestina]
(PSC), la Campaign Against Arms Trade [Campagna contro il Commercio delle
Armi]  (CAAT)  e  la  Campaign  for  Nuclear  Disarmament  [Campagna  per  il
Disamo  Nucleare]  (CND)  –  ha  chiesto  al  consiglio  municipale  di  Liverpool  di
annullare l’evento che era contrario all’etica in quanto incoraggiava le violazioni
dei diritti umani.

Citando l’annullamento di Liverpool e prevedendo le ripercussioni negative per la
città, il consiglio municipale di Siviglia ha dichiarato che la decisione del governo
era stata presa a causa dell’ “aspetto negativo di collegare l’immagine della città a
importante sede di un avvenimento controverso che ha ripercussioni nazionali e
internazionali.”

La piattaforma Stop Ferias de Armas [Stop alle fiere degli armamenti] ha accolto l’
annullamento della fiera delle armi di Siviglia dichiarando:
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Non vogliamo essere complici delle armi utilizzate per reprimere popoli oppressi
come i palestinesi o i yemeniti. Le istituzioni spagnole non devono autorizzare le
fiere degli armamenti nelle loro strutture.

Aggiunge:

Speriamo che il consiglio municipale di Siviglia sia coerente ed annulli anche gli
incontri sull’aereospaziale e la difesa di Siviglia 2021, patrocinata da Airbus, una
società che trae profitto dai crimini della guerra nello Yemen.

La  piattaforma  Stop  Feria  de  Armas  en  Sevilla,  formata  da  più  di  venti
organizzazioni,  aveva mobilitato  in  poco tempo una forte  opposizione sociale,
inviando una lettera al sindaco di Siviglia, organizzando un webinar pubblico sul
militarismo,  con  una  larga  copertura  da  parte  dei  principali  giornali  e  si  era
coordinata con i partiti  politici  locali  che si opponevano anche loro alla fiera delle
armi.

Parlando a nome del movimento BDS che milita per i diritti dei palestinesi e che ha
organizzato campagne di boicottaggio e di disinvestimento contro Elbit Systems e
altre compagnie israeliane degli armamenti, Alys Samson Estapé ha dichiarato:

I gruppi progressisti, pacifisti e antirazzisti non vogliono più fiere degli armamenti
in Europa; prima hanno fatto annullare quella di Liverpool e ora quella di Siviglia.
Non  c’è  posto  per  le  armi  nelle  nostre  città.  Invece  di  autorizzare  le  fiere  delle
armi, le istituzioni dovrebbero porre fine ad ogni commercio delle armi con regimi
oppressivi  come  Israele,  che  testano  i  loro  armamenti  sui  palestinesi,  poi  le
vendono per reprimere la dissidenza ovunque nel mondo.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Una definizione  di  antisemitismo

https://zeitun.info/2020/12/16/una-definizione-di-antisemitismo-usata-in-modo-strumentale/


usata in modo strumentale
Francesca Gnetti, giornalista di Internazionale
15 dicembre 2020 Internazionale.it
 

Se  le  università  britanniche  non  adotteranno  entro  Natale  la  definizione  di
antisemitismo proposta dall’International holocaust remembrance alliance (Ihra)
rischiano  le  sanzioni  del  governo  di  Londra  e  il  taglio  dei  finanziamenti.
L’aveva annunciato lo scorso ottobre il segretario all’istruzione Gavin Williamson,
accusando le università britanniche di ignorare l’antisemitismo, dato che solo 29
istituti su 133 avevano adottato la definizione dell’Ihra. Con l’avvicinarsi della fine
dell’anno,  il  dibattito  si  è  acceso,  e  alla  fine  di  novembre  122  accademici,
giornalisti  e  intellettuali  palestinesi  e  arabi  hanno pubblicato  una lettera  sul
Guardian in cui esprimono le loro preoccupazioni.

Come  si  può  leggere  sul  sito  dell’organizzazione,  l’International  holocaust
remembrance alliance è stata fondata nel 1998 e “unisce governi ed esperti per
rafforzare,  promuovere  e  divulgare  l’educazione,  la  ricerca  e  la  memoria  a
proposito  dell’olocausto”.  Nel  maggio  del  2016,  l’Ihra  ha  adottato
una  definizione  operativa  non  giuridicamente  vincolante  di  antisemitismo,
considerato come “una certa percezione degli ebrei che può essere espressa come
odio per gli ebrei”. Per chiarire la sua posizione, l’Ihra ha aggiunto undici esempi,
tra  cui  “negare  agli  ebrei  il  diritto  all’autodeterminazione,  sostenendo  che
l’esistenza dello stato di Israele è una espressione di razzismo” e “applicare due
pesi e due misure nei confronti di Israele richiedendo un comportamento non
atteso da o non richiesto a nessun altro stato democratico”.

Spianare la strada
Fin  dall’inizio  diversi  osservatori  ed  esperti  hanno  espresso  delle  riserve  su
questa definizione, in particolare sul rischio degli usi politici della formulazione
adottata dall’Ihra.  In uno studio pubblicato dalla Rosa Luxemburg foundation
nell’ottobre del 2019, il sociologo tedesco Peter Ullrich ha documentato che la
vaghezza  e  la  debolezza  della  definizione  hanno  spianato  la  strada  alla  sua
“strumentalizzazione  politica,  per  esempio  per  screditare  moralmente  con
l’accusa di antisemitismo le posizioni di chi si trova dall’altra parte nel conflitto
arabo-israeliano”.  Secondo  la  studiosa  Rebecca  Ruth  Gold,  che  a  luglio  ha
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pubblicato un lungo articolo su The Political Quarterly, “con il suo intenso focus
sulla critica a Israele come segno di antisemitismo, la definizione dell’Ihra è stata
pesantemente usata nella soppressione dei discorsi critici nei confronti di Israele
negli ultimi anni”. A essere presi di mira, sostengono gli esperti, sono stati in
particolare i sostenitori della causa palestinese.

Come sottolinea la lettera pubblicata dai 122 intellettuali  arabi sul Guardian,
“attraverso gli ‘esempi’ che fornisce, la definizione dell’Ihra fonde l’ebraismo con
il sionismo presumendo che tutti gli ebrei siano sionisti e che lo stato di Israele
nella sua realtà attuale incarni l’autodeterminazione di tutti gli ebrei”.

La  lotta  contro  l’antisemitismo,  continua  la  lettera,  “non  dovrebbe  essere
trasformata in uno stratagemma per delegittimare la lotta contro l’oppressione
dei palestinesi, la negazione dei loro diritti e la continua occupazione della loro
terra”.

Il terreno è particolarmente scivoloso in un contesto accademico, dove sono in
gioco le libertà soprattutto delle persone che si occupano di questioni legate alla
Palestina e alle politiche israeliane. Come spiega in un commento mandato per
email  Nicola  Perugini,  docente  di  relazioni  internazionali  all’università  di
Edimburgo, “se applicata in ambito universitario, questa problematica definizione
di antisemitismo rischia di inibire e reprimere gli insegnamenti, le discussioni
insieme agli studenti e alle studenti, e gli eventi accademici pubblici in cui si
affrontano  le  politiche  di  Stato  discriminatorie  messe  in  atto  da  Israele  nei
confronti della popolazione palestinese che vive in Palestina e nella diaspora”.

Il terreno è particolarmente scivoloso in un contesto accademico in cui ci
si occupa di questioni legate alla Palestina e alle politiche israeliane

A oggi la definizione dell’Ihra è stata adottata da venticinque paesi, tra cui Regno
Unito, Germania, Belgio, Svezia e Italia (a gennaio di quest’anno). In molti paesi
in cui non è stata formalmente adottata dal governo (compresi gli Stati Uniti), la
definizione è stata comunque integrata da agenzie e istituzioni dello Stato, oltre
che  da  consigli  comunali,  università,  mezzi  d’informazione,  partiti  politici  e
organizzazioni umanitarie. Ma essendo un documento che, come indica Rebecca
Ruth Gold, abbonda in “inutili tautologie”, “condizionali” e “modelli di pensiero
che non hanno necessariamente una correlazione con l’antisemitismo”, si presta
particolarmente a “generare equivoci, applicazioni scorrette e, infine, abusi del
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suo intento dichiarato”.

Un passo indietro
In un articolo su Middle East Eye, Sai Englert, che insegna economia politica del
Medio Oriente all’università di Leida, nei Paesi Bassi, sottolinea che invece di
identificare  i  fattori  strutturali  e  istituzionali  che  riproducono  e  amplificano
l’antisemitismo e ogni altra forma di razzismo, la definizione dell’Ihra si concentra
solo sui rapporti interpersonali, senza alcun riferimento al contesto internazionale
né alla lotta globale per il rispetto dei diritti umani. Così facendo, rischia di essere
inefficace  e  addirittura  controproducente  nella  lotta  all’antisemitismo,  come
denunciano anche gli autori della lettera. Secondo Englert, la definizione dell’Ihra
è “non solo imprecisa e con deboli basi giuridiche”, ma è anche un “passo indietro
nella lotta contro l’antisemitismo e il razzismo in generale”.

Inoltre non fa alcuna differenza tra una condizione di oppressione degli ebrei in
quanto minoranza da parte di regimi o gruppi antisemiti e la condizione in cui
l’autodeterminazione della popolazione ebraica in Israele è realizzata attraverso
l’occupazione e l’esclusione di  un altro popolo.  Come indica anche la  lettera
pubblicata sul Guardian, nella sua forma attuale lo Stato d’Israele si basa sullo
sradicamento della grande maggioranza della popolazione nativa. I palestinesi
che ancora vivono all’interno dei suoi confini sono considerati come cittadini di
seconda classe, mentre gli altri sono costretti a vivere sotto occupazione militare
in Cisgiordania, sotto assedio nella Striscia di Gaza oppure all’estero. Qualunque
diritto di autodeterminazione gli è negato dallo stesso Stato di Israele che lo
rivendica per sé. In Israele sono in vigore più di 65 leggi discriminatorie nei
confronti dei palestinesi, mentre dal luglio del 2018 è in vigore la legge sullo
Stato nazione, che sancisce la supremazia dei cittadini ebrei su tutti gli altri. “Il
paradosso”,  sostiene  Perugini,  è  che  “nel  nome  della  lotta  al  razzismo  e
all’antisemitismo la definizione dell’Ihra protegge il razzismo di Stato”.

La lettera degli intellettuali sottolinea anche che la definizione di antisemitismo
dell’Ihra  e  le  relative  misure  legali  adottate  in  vari  paesi  sono  state  usate
soprattutto  contro  gruppi  di  sinistra  e  per  la  difesa  dei  diritti  umani  che
sostengono le rivendicazioni dei palestinesi, ignorando che la vera minaccia nei
confronti degli ebrei viene dai movimenti nazionalisti bianchi di estrema destra in
Europa e negli Stati Uniti.

In particolare il movimento Boicottaggio, disinvestimento e sanzioni (Bds), che ha
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lo scopo di esercitare una pressione politica ed economica su Israele per mettere
fine all’occupazione, riconoscere i diritti fondamentali dei palestinesi e rispettare
il  diritto al  ritorno dei  profughi,  è stato colpito da una campagna globale di
delegittimazione  e  discredito.  A  novembre  gli  Stati  Uniti  hanno dichiarato  il
movimento “antisemita”,  mentre il  governo britannico ha cercato più volte di
ostacolare la sua diffusione nel paese. “Rappresentare la campagna Bds come
antisemita”,  si  legge  nella  lettera  pubblicata  sul  Guardian,  “è  una  grave
distorsione di  quello  che è fondamentalmente uno strumento legittimo e non
violento della lotta per i diritti palestinesi”.

Il  dibattito  è  molto  complesso  e  sicuramente  andrà  avanti  nelle  prossime
settimane. Quello che non bisogna perdere di vista, conclude Perugini,  è che
“l’antisemitismo va combattuto insieme a tutte le forme di razzismo, nessuna
esclusa”. La lettera degli intellettuali si chiude così: “Crediamo che i valori e i
diritti  umani  siano  indivisibili  e  che  la  lotta  contro  l’antisemitismo dovrebbe
andare di pari passo con la lotta nel nome di tutti i popoli e i gruppi oppressi per
la dignità, l’uguaglianza e l’emancipazione”.
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